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Un’altra giornata di morte e guer-
ra a Baghdad. A poco più di un
mese dal (presunto) passaggio di
poteri la regia del terrore non solo
attacca nuovamente e direttamen-
te la nuova classe dirigente, ma
bombarda la capitale seminando
panico e incer-
tezza tra la po-
polazione
schiacciata tra
l’occupazione e
l’attivismo dei
kamikaze. A po-
chi giorni dal-
l’attentato co-
stato la vita al
capo del gover-
no, Ezzedine Sa-
lim, i gruppi ar-
mati hanno ten-
tato di assassinare Abdel Jabar
al-Shikli, vice responsabile del di-
castero dell’Interno ed esponente
del partito sciita moderato Al
Dawa. Cinque le persone uccise,
quattro sono agenti delle forze di
sicurezza, il quinto corpo appartie-
ne ad una donna, una vicina di
casa. L’esplosione è stata fortissi-
ma e, per molte ore, i soccorritori
hanno raccolto brandelli di carne
e hanno dovuto ricomporre i cada-
veri. Sul fatto che alla guida del-
l’auto vi fosse un attentatore suici-
da non vi sono certezze, forse il
mezzo era stato parcheggiato e gli
attentatori si erano poi allontana-
ti. Decine le auto incediate e di-
strutte dalla carica esplosiva. Po-
che le notizie fornite dal comando
Usa e dal governo locale sulla sor-
te del vice-ministro che è rimasto
ferito ed è stato ricoverato in un
ospedale della capitale. Pare che
non sia grave. L’attentato è avve-
nuto nei pressi della villa nella qua-
le vive l’esponente del governo e a
circa mezzo chilometro da una pic-
cola caserma, chiamata Iron Hor-
se, occupata dai soldati statuniten-
si.

Poche ore dopo, ancora una
volta con un messaggio inviato e
quindi diffuso da un sito islamico,
una sigla della rete di al Qaeda, ha
rivendicato l’attacco terroristico.
Il gruppo, secondo gli americani,
nasconderebbe la regia dal giorda-
no al-Zarqawi, fiduciario di Bin
Laden in Iraq. Nel messaggio i ter-
roristi definiscono un «infido apo-
stata» l’esponente sciita bersaglio
dell’attacco.

Sempre ieri la guerriglia ha at-
taccato ancora una volta la «zona
verde» nella quale sono concentra-
ti gli uffici della Coalizione. Alme-
no sette colpi sono caduti nei pres-
si delle protezioni che cingono la
zona, due marines ed un civile ira-
cheno sono rimasti feriti. I fatti
della giornata dimostrano una vol-
ta di più che la guerriglia e le orga-
nizzazioni armate dispongono di
un gran numero di armi ed esplo-
sivi. Nel tentativo di ridurre i ri-

schi per le loro truppe i generali
americani, come ha ammesso ieri
anche portavoce Mark Kimmit,
hanno deciso di aprire i cordoni
della borsa versando ben 1,3 milio-
ni di dollari a notabili di Sadr City
per ottenere in cambio migliaia di
kalashnikov, mortai e mitragliatri-
ci. Di questo passo però Bush do-
vrà spendere miliardi di dollari

dal momento
che gli agguati
si susseguono e
ieri la lista dei
caduti si è allun-
gata. Un solda-
to è stato infatti
ucciso ad una
trentina di chi-
lometri a sud di
Baghdad.

Non cala in-
tanto la tensio-
ne nelle città

sante dove i combattimenti si alter-
nano a misteriose quanto impro-
duttive trattative. Da alcuni giorni
è chiaro che i capi moderati sciiti
hanno moltiplicato le pressioni
sul leader estremista al Sadr per
indurlo ad abbandonare i luoghi
santi. Ciò nasconde il braccio di
ferro in corso tra le due anime
della comunità sciita e l’aspirazio-
ne dei grandi ayatollah di tornata
a svolgere un ruolo centrale, mol-
to appannato negli ultimi mesi,
dall’attivismo di al Sadr. Ieri il ca-
po ribelle ha fatto dire ai suoi por-
tavoce che i miliziani avevano ab-
bandonato il centro di Karbala.

Tra le righe si era compreso
che era stato avviato un negoziato
con gli americani per evitare altri
combattimenti nei centri dove
hanno sede di luoghi santi del-
l’islam sciita. Le battaglie in corso
provocano infatti non poca irrita-
zione tra i leader moderati che ap-
paiono esautorati da al Sadr e inca-
paci di riprendere a guidare la
maggioranza sciita.

Le dichiarazioni dei portavoce
di Al Sadr hanno messo in imba-
razzo i generali americani che si
sono affrettati a smentire che fosse
stata patteggiata una tregua con il
leader ribelle. Il generale Kimmit,
portavoce del comando Usa, ha
spiegato che i marines non si era-
no affatto ritirati da Karbala e ha
parlato piuttosto di un «riposizio-
namento». In nottata le truppe
Usa sono entrate nel centro della
città, civili iracheni hanno segnala-
to la presenza di una quarantina
di carri armati e mezzi pesanti.
Con gli altoparlanti i militari ame-
ricani hanno intimato alla gente
di non uscire di casa.

La tensione nelle città sante
non accenna a diminuire. Una vio-
lenta sparatoria è avvenuta ieri po-
meriggio a Najaf ancora una volta
nei pressi del cimitero sciita. Mili-
ziani ed americani si sono sparati
per almeno trenta minuti. Secon-
do un approssimativo bilancio for-
nito da fonti irachene sei civili so-
no rimasti feriti.

Baghdad, autobomba contro un viceministro
L’esponente sciita è rimasto ferito. Cinque i morti. Granate sulla Cpa di Bremer

BAGHDAD Il generale americano Mark Kim-
mitt, numero due e portavoce del contingen-
te militare in Iraq, ha mostrato ieri alla stam-
pa alcune foto scattate sul luogo del raid
americano avvenuto mercoledì ad al Qaem,
vicino il confine con la Siria. In seguito al
bombardamento sono morte 41 persone. Le
foto ritraggono equipaggiamenti militari e
medici e un edificio con circa 300 brande da
campo. Secondo le forze militari americane,
la casa era una sorta di «centro d'accoglien-
za» per guerriglieri stranieri che entravano

in Iraq.
Testimoni e parenti delle vittime, però,

continuano a sostenere che nel luogo dell'at-
tacco aereo si stava solo festeggiando un ma-
trimonio. Secondo numerose testimonianze
tra le vittime del bombardamento vi erano
molti bambini, donne ed anche alcuni musi-
cisti che erano stati chiamati al ricevimento
nunziale. Il comando americano, tra le ri-
ghe, ha dovuto ammettere ieri che in effetti
era in corso una festa, ma lo ha fatto in
modo sprezzante: «Anche i criminali orga-

nizzano feste» - ha infatti commentato il
generale Mark Kimmitt durante la conferen-
za stampa che si è svolta ieri nella capitale
irachena. Il generale ha poi aggiunto che sul
luogo del raid sono stati trovati anche passa-
porti stranieri, binocoli, manuali di addestra-
mento per terroristi, macchine per fabbrica-
re documenti falsi e una polvere bianca che
potrebbe essere cocaina, ma «nessun elemen-
to che facesse pensare a un matrimonio».

«Siamo convinti che in quella casa si
stesse svolgendo un incontro di persone
coinvolte in attività criminali e terroristi-
che» - ha quindi proseguito Kimmitt aggiun-
gendo che «prova ne sia che nessuna delle
vittime aveva con sè documenti di identità».
Il generale ha infine sostenuto che tra le 41
persone rimaste uccise ci sono «sei donne,
ma nessun bambino».

Due giorni fa però sono stati sepolti a

Baghdad un cantante e suo fratello musici-
sta che sono stati appunto uccisi nell'attacco
aereo americano. I parenti degli uccisi han-
no confermato che i due erano andati, come
un molte altre occasioni, ad esibirsi in occa-
sione di un banchetto nunziale. In seguito
alle denunce dei parenti delle vittime del
bombardamento il Comitato internazionale
della Croce Rossa (Cicr) ha denunciato gio-
vedì scorso «l’uso eccessivo della forza» da
parte dell'esercito americano.

Ad avvalorare la versione delle fonti ira-
chene sono giunte le drammatiche immagi-
ni video diffuse negli Stati Uniti dalla televi-
sione dell’Associated Press. Nel video si ve-
dono cadaveri mutilati e altri resti umani
ammonticchiati su un camion, gente che sca-
va nel deserto. Molti corpi sono coperti da
teli. Tra i cadaveri scoperti ci sono quelli di
alcuni bambini, uno dei quali decapitato.

Violentissima l’esplosione, le vittime sono
uomini delle forze di sicurezza e una passante
Colpi di mortaio vicino agli uffici di Bremer:

feriti 2 militari e un civile. Ucciso soldato Usa

Gabriel Bertinetto

Giornalisti rinchiusi negli accam-
pamenti militari senza possibilità
di girare per la città. Attività bloc-
cate nella sede della Cpa (Ammi-
nistrazione provvisoria della Coa-
lizione), dove restano soltanto i
soldati a presidiare gli edifici,
mentre il personale civile se ne è
andato.

Così vivono gli italiani a Nas-
siriya, nel costante timore di un
attacco, un agguato, un attenta-
to. Gli unici che con cautela con-
tinuano a muoversi sono i milita-
ri. «Oggi abbiamo distribuito me-
dicinali e siero anti-vipera in alcu-
ni ospedali», diceva ieri sera al
telefono dalla base di Tallil, il por-
tavoce della task-force dell’opera-
zione Antica Babilonia, colonnel-
lo Giuseppe Perrone. Ma anche
l’attività del nostro contingente,
a ridosso dell’avvicendamento
che avverrà a giorni fra le truppe
attualmente in servizio e quelle
che si apprestano ad iniziare il
loro turno quadrimestrale, è ri-
dotta.

Il venerdì, quando i musulma-
ni si recano in moschea per ascol-
tare il sermone dei loro leader
religiosi, da qualche tempo è di-
ventato un giorno sotto osserva-
zione speciale. A Nassiriya come
nelle altre città irachene, si susse-
guono gli appelli di questo o quel-
l’imam, a resistere, ad opporsi al-
l’occupazione. O addirittura a
scatenare la guerra santa come

fece nove giorni fa lo sceicco Aws
Al Kafaji, rappresentante di Mo-
qtada Sadr nella città affidata da-
gli americani alle forze italiane.
Un’esortazione immediatamente
tradottasi in scorribande armate
nel centro di Nassiriya, nella tem-
poranea occupazione di uffici
pubblici, nel bombardamento
della Cpa e nella battaglia costata
la vita purtroppo al lagunare Mat-
teo Vanzan.

Secondo la televisione satelli-
tare del Qatar «Al Jazira» e secon-
do alcune fonti arabe a Nassiriya,
Al Kafaji sarebbe ricomparso in
pubblico l’altro ieri, rilanciando
perentori inviti a colpire gli italia-
ni. A Tallil smentiscono. «Non è
vero niente -dichiara ancora Per-
rone-. A Nassiriya c’è stato solo
un assembramento di poche cen-
tinaia di persone. Forse erano lì
perché aspettavano l’arrivo di

qualcuno, qualche personaggio
importante, che però non s’è fat-
to vedere. Al Jazira? La sua è una
campagna di disinformazione
scientifica. Nostri uomini hanno
sorvegliato la città, e a differenza
di altri venerdì delle settimane
precedenti, non è accaduto nulla.
E guardi che a noi non conviene
affatto minimizzare l’esistenza di
pericoli. Perché sono i nostri sol-
dati a rischiare».

Forse Al Kufaji ha preferito
non mostrarsi in pubblico, ma
qualche raduno c’è stato, anche
senza di lui. In occasione dei qua-
li, minacce all’Italia pare siano
state proferite. «La Jihad non è
finita. La prima volta il 6 aprile
(la battaglia dei ponti) è stata una
piccola guerra. La seconda (lo
scorso fine-settimana) una guer-
ra più grande. La prossima sarà
l’inferno».

Queste frasi qualcuno le ha
pronunciate, oppure ha fatto in
modo che circolassero e venisse-
ro attribuite a Kufaji stesso. Nel-
l’una come nell’altra ipotesi, c’è
poco da stare tranquilli. Anche
perché solo pochi giorni fa due
razzi sono stati scagliati contro la
base di Tallil e sette individui so-
no stati poi arrestati nella zona
con un camioncino zeppo di
esplosivi. Ed anche perché, stan-

do all’inviata del Tg3 Maria Cuf-
faro, nonostante da quaran-
tott’ore ore non si spari più, e i
miliziani non si facciano vedere,
la situazione in città rimane tesis-
sima. Tanto che la stessa giornali-
sta afferma: «Non è più una rivol-
ta, è un’insurrezione». In un fil-
mato mandato in onda nel tele-
giornale Rai delle 19 un giovane
imam circondato da uomini ar-
mati avverte: «Combatteremo
per difendere la nostra terra e li-
berarla dagli Usa. Non abbiamo
paura di morire».

Una controprova dell’insicu-
rezza che regna a Nassiriya è l’eva-
cuazione della Cpa. Sono rimasti
solo i soldati del Reggimento «Se-
renissima». Hanno smobilitato i
vigilantes filippini. Non hanno
ancora avuto autorizzazione a
rientrare, e a questo punto, si du-
bita che mai arriverà, la governa-
trice Barbara Contini e tutti gli
altri funzionari italiani, inglesi,
americani. Gli inglesi sono uffi-
cialmente in ferie. Gli americani
e la Contini si sono traferiti a Bas-
sora. L’unico rimasto a Nassiriya,
ma non nella sede Cpa e nemme-
no nel centro della città, bensì
presso la base White Horse, è il
portavoce Andrea Angeli.

La Contini e gli altri hanno
dovuto andarsene domenica scor-
sa per ordine del generale San-
chez. Il quale in quell’occasione
chiarì che l’obbligo di non rimet-
terci piede sarebbe rimasto in vi-
gore sino a nuova comunicazio-
ne.

IRAQ la guerra infinita

Giuseppe Soriero
presidente associazione «Il Campo»

I miliziani di Al Sadr abbandonano il centro
di Karbala e i marines si ritirano
per poi rientrare in città nel corso della notte
Proseguono i combattimenti a Najaf

Nassiriya, gli italiani temono nuovi attacchi
Giornalisti bloccati negli accampamenti militari. Nella sede della Coalizione resta solo un presidio armato. La Contini ancora a Bassora

Testimoni smentiscono il comando Usa
«Bombe su una festa di matrimonio»

morirono 41 iracheni

Un progetto di cooperazione con l’università di Nassiriya con il sostegno della Regione Campania

«Gli atenei del Sud con gli studenti iracheni»
Leonardo Sacchetti

Due Mezzogiorno che si incontrano, «per dimo-
strare il ruolo che il Sud del mondo possono
giocare nello sviluppo internazionale». È con que-
sta idea che l’associazione culturale «Il Campo»
ha avviato il progetto di cooperazione con l’Uni-
versità irachena di Nassiriya. A raccontare la sfi-
da, partita da Napoli la scorsa settimana, è il presi-
dente de «Il Campo», Giuseppe Soriero. «Il via al
nostro progetto - dice Soriero - è stato dato con la
collaborazione di molte università italiane del
Sud, insieme all’appoggio concreto della Regione
Campania e di Antonio Bassolino».

Quando è nata l’idea di legare gli atenei
del nostro Sud con quello della città meri-
dionale di Nassiriya?
«L’idea è nata dalla spinta data da Romano

Prodi per rilanciare il ruolo del Mediterraneo nel-

l’ambito dei rapporti internazionali. Poi, a dicem-
bre dello scorso anno, il rientro di Marco Cala-
mai, ex consigliere speciale della Cpa (l’Ammini-
strazione civile provvisoria dell’Iraq), ha dato l’im-
pulso concreto al nostro progetto, grazie anche ai
suoi collegamenti là a Nassiriya e a quelli, dal
punto di vista accademico, del professor Abrah
Malik, dell’Università di Napoli».

In cosa consiste il vostro progetto di coope-
razione?
«L’idea è semplice e, allo stesso tempo, inno-

vativa. Al fianco dei progetti di ricostruzione, il
mondo accademico del Sud vuol dimostrare co-
me una cooperazione legata alla crescita intellet-
tuale. Da qui è sorto il progetto di organizzare un
incontro internazionale, il prossimo settembre a
Napoli, tra tutti i rettori degli Atenei della Campa-
nia, della Puglia e della Calabria, con una delega-
zione proveniente dall’Università di Nassiriya. Il
tutto è legato, e questo grazie all’appoggio della

Regione Campania e delle due università napole-
tane, alla nascita di decine di borse di studio per
gli universitari iracheni che vorranno venire a
studiare per un periodo in Italia».

Pochi giorni fa, un incendio doloso ha di-
strutto la biblioteca di Nassiriya. In quale
stato versa l’Università locale?
«Abbiamo i dati degli iscritti fino alla fine del

2003. E i numeri, già di per sé, sono significativi:
gli studenti sono 5mila e 4mila di loro sono don-
ne! Un dato importante visto la recrudescenza
dell’integralismo islamico anche in quella zona.
Certo, adesso le attività universitarie attraversano
un momento di estrema difficoltà, come tutta la
vita civile di Nassiriya. L’Ateneo locale è nato nel
2000 ma già da prima esistevano alcuni diparti-
menti distaccati dell’Università di Bassora».

Che studi vengono svolti a Nassiriya?
«Attualmente ci sono sei facoltà: Biologia,

Matematica, Inglese, Storia, Arabo e Informatica.

Col nostro progetto, e con l’aiuto delle istituzioni
italiane ed europee, puntiamo ad aprire nuove
facoltà, tra cui quelle di Giurisprudenza, Agricol-
tura, Chimica e Fisica. E proprio per questo abbia-
mo ricevuto l’adesione delle corrispondenti facol-
tà delle università del Sud d’Italia».

Nel breve periodo, come si tradurrà in pra-
tica il vostro sforzo?
«Vogliamo giocare un ruolo di cerniera tra i

due Mezzogiorno: quello italiano e quello irache-
no. Le borse di studio rappresentano solo il pri-
mo passo ma poi è indispensabile che sia l’Univer-
sità di Nassiriya a dirci cosa serve. Faccio un esem-
pio: la Facoltà d’Informatica è nata senza un colle-
gamento internet e con soli due computer. È ov-
vio che anche da questo punto siamo pronti a
cooperare anche sul campo materiale, per far sì
che gli iracheni possano sviluppare i loro saperi.
Anche per bloccare l’involuzione culturale figlia
di questi mesi di guerra».

I resti di un tir distrutto nell’attentato di ieri a Baghdad
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